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◆Al confronto promosso da «Reset»
il leader della Cgil replica a Fazio
«La spesa sociale è già contenuta»

◆Evasione, gli industriali respingono
le accuse formulate dal Secit
«Colpa dei ministri delle Finanze»
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OCCUPAZIONE

Ok del governo
al piano per il 2000
Ora tocca all’Ue

Cofferati: «Niente scambi
tra pensioni e sgravi fiscali»
Ma Confindustria: welfare solo per i poveri

■ Proseguiresullastradadellerifor-
mestrutturali intemadi lavoroe
formazione,accentuandoglisforzi
perl’occupazionenelMezzogior-
noel’emersionedel lavoronero.
SonoquestigliobiettividelNap
2000(ilpianonazionaleperl’oc-
cupazione)varatooggidalconsi-
gliodeiministrisupropostadelmi-
nistrodelLavoroSalvi.Neiprossi-
migiorni ilNapsaràinoltratoaBru-
xellesperpassarealvagliodella
Commissioneeuropea.Proprioi
capitolisullepoliticheperl’emer-
sioneesulleagevolazioniperil
Mezzogiornosonoalcentrodiuna
complessatrattativaconl’Ue.Bru-
xelles, infatti, tenderebbeanonri-
conoscereagevolazionifiscalie
contributivesoloalMezzogiorno,
mentreilgovernoitalianohapiù
voltesostenutolatesipercuiaiuti
miratisonopossibiliseriguardano
unavastaareadiunoStatomem-
broesonorivoltiallaeffettivacrea-
zionedinuovipostidi lavoro.Stan-
doagliultimisviluppi,comunque,
ilnegoziatosembrerebbesbloc-
carsi.«Ilvia liberadelConsigliodei
ministrie ilparerepositivoespres-
soieri(l’altroieri,ndr)dallaConfe-
renzaStato-Regioni-si leggein
unanotadelministerodelLavoro-
giungonodopoun’intensacolla-
borazioneinsedetecnicacheha
valorizzatoilrapportoconleparti
sociali,attraversoilmetododella
concertazione,eilpartenariato
istituzionale».Ecco, insintesi,gli
obiettiviprincipalidelNap2000.
Servizi impiego:attuazionedella
riformasullabasedeldecentra-
mentodellecompetenzeaRegio-
nieProvince.Dal2003nuoveop-
portunitàdiimpiegooformazione
entroiseimesididisoccupazione
perigiovanieidodicimesipergli
adulti.Formazione: introduzione
dell’obbligoformativofinoa
18anniedirittoallaformazione
lungol’interoarcodellavitalavo-
rativa.Conlerisorseaggiuntive
stanziatenel‘99,avviodellafor-
mazioneper73.000apprendisti.
Costodel lavoro:ulterioreriduzio-
ne,operandosulcuneofiscalee
contributivo,avantaggiodeilavo-
ratoriedelle imprese, inparticola-
reaSud.Sommerso:rafforzamen-
todellepoliticheperl’emersione
del lavoroneroeirregolare.Am-
mortizzatori:riordinodegliam-
mortizzatorisocialiedegli incenti-
viperl’occupazione.Possibileridu-
zionedelcaricofiscaleecontributi-
voperlequalifichepiùbasse.

Il leader di Cgil, Sergio Cofferati Giglia/ Ansa

DALL’INVIATO
GIAMPIERO ROSSI

PADOVA Sergio Cofferati dice un
no secco a qualsiasi ipotesi di
scambio tra la riforma delle pen-
sioniegli sgravi fiscaliperfamiglie
e anziani. E, anzi, rilancia il tema
delle possibili detrazioni fiscali re-
sepossibilidalmaggior introitori-
cavato dal recupero sull’evasione.
Questo, in sintesi, ribadisce il se-
gretariogeneraledellaCgil, amar-
gine del suo intervento al semina-
rio su «Lavoro, cittadinanza e
cambiamento sociale» promosso
dalle riviste «Reset» e «Dissent» e,
comeormaiavvienedadiversian-
nidalComunediAbanoTerme.

Cofferati replica duro niente-
menochealgovernatorediBanki-
talia,mai senza mai prestarenem-
meno una sfumatura al gioco del-
lepolemiche.Accantoalui,del re-
sto, c’è il direttore generale di
Confindustria che, intervenendo
nel merito del tema del seminario
padovano, ha appena spiegato
che in fin dei conti le garanzie at-
tuali vanno azzerate e semmai
cambiate. Ormai stiamo tutti me-
glio, in Italia siamo più ricchi dei
nostri nonni e padri e la globaliz-
zazione non ci permette di perde-
re competitività nelle garanzie.
Morale di Cipolletta: ciascuno si
faccia il suo welfare individuale e
quello collettivo sia solo «residua-
le», rivolto ai più poveri, a quelli
che proprio non ce la fanno. Così,
dopo l’inevitabile replica a Con-
findustriasuquestitemi,affronta-
ti sotto mille angolature dal semi-
nario (che prosegue oggi ad Aba-
no Terme), Sergio Cofferati trova
ilmodopersottolinearelafermez-
zadellaposizionedellaCgilanche
sui nodi che la relazione di Anto-

nioFazio,48oreprima,hatoccato
conveemenza.Apartiredallafun-
zione degli sgravi fiscali : «Il divi-
dendo fiscale deriva dal risana-
mentoedalfattochegliitalianiul-
timamente pagano di più le tasse
di quantononlepagasseroprima,
visto che la lotta all’evasione ha
dato maggiori risultati che in pas-
sato - osserva Cofferati - la spesa
per lecosiddetteprotezionisociali
è altra cosa», aggiunge, ricordan-
do anche che in materia sociale la
spesa italiana è tra le più basse in
Europa. «La spesa previdenziale,
che era fuori controllo qualche

anno fa, è inve-
ce oggi, dopo la
riforma del
1995, nelle di-
mensioni pre-
viste». Quindi,
secondo il se-
gretario della
Cgil, «bisogna
proseguire su
quella strada,
senza allarmi-
smi e senza
nemmeno pre-

figurare degli scambi che non
hanno ragion d’essere,quellia cui
sembra voler alludere il governa-
toredellaBancad’Italia».

Ma a scanso di equivoci Coffe-
rati sottolinea anche che «la spesa
previdenzialeva tenutasottocon-
trollo perché ciò è necessario per i
cittadini italiani - dice - poi se si ri-
spettano i valori che abbiamo fis-
sato in passato saràenormemente
più facile avere effetti positivi sul
resto dell’economia. «Le tasse si
possono già diminuire, perché il
provento fiscale è già in parte di-
sponibile».

Cofferati elogia quindi il lavoro
svolto dall’ex-ministro delle Fi-

nanzeVincenzoVisco(comelase-
ra prima ha fatto anche il presi-
dente del Consiglio Giuliano
Amato) in materia di evasione fi-
scale sottolineando però come gli
ultimidatievidenzinolanecessità
di non abbassare la guardia. Il re-
cupero dell’evasione, secondo il
leader sindacale, risulta determi-
nanteperabbatterelapressionefi-
scale e nel ribadire che le famiglie
non devono attendersi benefici
da una contrattazione sulla rifor-
ma del Welfare ha sottolineato
che «per il sindacato le verifiche
sul sistema delle pensioni restano
fissealladataprevistadel2001».

Sull’evasione segnalata dal Se-
cit, Innocenzo Cipolletta se la
prende invece con l’attuale mini-
stro Ottaviano Del Turco: «L’eva-
sione fiscale dice - è colpa del mi-
nistero delle Finanze; direi quasi
che se un ministero delle Finanze
presenta un documento sulla sua
incapacità, i responsabili dovreb-
bero prenderne atto e magari di-
mettersi».Mapocosmorzaitoni il
suo nuovo presidente Antonio
D’Amato: «In Italia c’è un’area di
lavoro sommerso troppo larga.
Confindustria conferma la neces-
sità che governo, politica e sinda-
cati affrontino insieme con noi,
con incisività, il temadella lottaal
sommerso e all’illegalità. Abbia-
mobisogno-aggiunge-diunapo-
litica fiscalepiùequaesoprattutto
meno gravosa, abbiamo bisogno
sicuramente che tutti paghino le
tasse. Abbiamo bisogno anche
combattere seriamente l’econo-
mia sommersa perché non si può
più tollerare lo sfruttamento dei
lavoratori, la concorrenza sleale
per le imprese, l’evasione fiscale e
anche, in molte aree, l’intreccio
tramalavitaemalaeconomia».

IL CASO

Gli italiani non sono più «formiche»
In vent’anni risparmio dimezzato
RAUL WITTENBERG

ROMA Gli italiani perdono il pri-
mato della popolazione più ri-
sparmiatrice del mondo. Non è
che da formiche siano diventati
cicale, tolti i soldi dalle banche si
siano messi a consumare freneti-
camente in spese pazze. È sempli-
cemente avvenuto che negli ulti-
mi dieci anni è diminuito il reddi-
todisponibile.Dal1993leretribu-
zionireali sonoalpalo.Ilcrollodei
tassi d’interesse sui titoli di Stato
ha chiuso il rubinetto degli alti
rendimenti al quale si abbeverava
il «Bot-people». Le tasse sul reddi-
to e sul patrimonio sono aumen-
tate. A questo punto di soldi da
mettere da parte ne rimangono
pochini.

ÈlaBancad’Italiachefailpunto
sul risparmio. Inmenodivent’an-
ni il risparmio delle famiglie con-
sumatrici si è dimezzato, passan-
dodaunquinto(19,6%)aundeci-
mo (9,9%) del reddito disponibi-
le.Redditocheneglianni ‘90ècre-
sciuto mediamente soltanto
dell’1,2%, e negli anni ottanta
l’incremento fu doppio. Sono di-
minuiti i redditi netti daproprietà
(passatidal19,5%dell’89al18,6%
dello scorso anno), in seguito al
«brusco ridimensionamento» de-
gli interessi sulle attività finanzia-
rie nette (scese all’11% dei primi

anni ‘90 al 5% degli ultimi cinque
anni). Negli anni ‘90 l’incidenza
delle imposte sul reddito e sul pa-
trimonioèaumentatadiduepun-
ti,portandosisoprail16%.

Sta di fatto che nel ‘99 la pro-
pensioneal risparmio(parial21%
nel 1983 e al 16,6% dieci anni do-
po) era scesa al 13,2%. Ormai gli
italiani risparmiano perché han-
no paura per la loro pensione, sia
dopo le riforme, sia per i tagli an-
nunciati e smentiti ad ogni pié so-
spinto. E quando risparmiano, in-
vecedi rifugiarsineiBotmettonoi
soldi in un Fondo d’investimento
o tentano la sorte con le azioni.
Tra il 1995 e il 1998, laquota di fa-
miglie che affidano il proprio ri-
sparmiofinanziarioafondicomu-
ni o gestioni patrimoniali è cre-
sciuta dal 5% all’11,2%; mentre la
quota di quelle che detengono
azioni è passata dal 3,9% al 7,9%,
più della metà sono azioni di so-
cietàprivatizzate.

Cresconodal21,5al23,3%lefa-
miglie che si assicurano sulla vita.
È la forma di risparmio gestito più
simileaunFondopensione.Epro-
prio martedì a Palazzo Chigi il go-
verno incontrerà i sindacati per
discutere il rilancio della previ-
denza integrativa e la riforma del
Tfr che serve a finanziarla. Del re-
sto si comincia a concretizzare il
Documento di programmazione
(Dpef) che quasi certamente rac-

comanderà lo sviluppo della «se-
condacolonna»del sistemaprevi-
denziale, tanto cara a Giuliano
Amatochel’havaratanel1992.

Certo è che la riforma del Tfr ne
costituisce il presupposto, e la Ca-
mera ha già cominciato l’esame
del relativo disegno di legge. Il re-
latore e presidente della Commis-
sione lavoro, Renzo Innocenti, ha
dettocheci sonolecondizioniper
varare la legge entro questa legi-
slatura.Avendoacuore l’interesse
del lavoratore ad un rendimento
più elevato del salario differito ac-
cantonatonelTfr.Quellodelmer-
cato finanziario ad un flusso di
25.000 miliardi l’anno. Quello
delle imprese a sacrificare la fonte
di finanziamento senza rincari
nell’approvvigionarsidi liquidità,
per cui secondo Innocenti occor-
rono agevolazioni creditizie, in-
centivi contributivi e fiscali. Co-
me la riduzione della tassazione
suifondipensionedall’11al6,5%,
comechiedonoisindacati.Perora
ilministrodelleFinanzeDelTurco
sostiene che «è prematuro parlar-
ne».

C’èscontrosulchefaredelTfrdi
chi non aderisce al Fondo. Inno-
centi suggeriscedi «destinareal si-
stemadelle imprese irisultatideri-
vanti da una gestione unificata,
affidata al mercato, delle quote di
coloro che volessero conservare il
vecchioistituto».

■ LA PROPOSTA
DI D’AMATO
«Ci vogliono
tasse meno
gravose
per combattere
evasione
e sommerso»

FERNANDA ALVARO

«Dobbiamo parlare della Cisl?
ahiahiahi!». Provate a fare un
girotrasegretari regionali,confe-
derali, di categoria del sindacato
di D’Antoni. Provate a chiedere
se, come, perché cambia l’orga-
nizzazione dei lavoratori. Il suo
gruppo dirigente. I suoi «geni»,
dice il segretario della Cgil, Ser-
gio Cofferati, tirandosi imme-
diatamente dietro la replica del
numero due Cisl, Pezzotta: «La
Cgil rifletta sulle radici e incro-
stazioni ideologiche che pesano
sullasuaattività».

Provate e non otterrete facil-
mente delle risposte chiare a tut-
te le domande. Anche perché il
loro segretario ha chiesto, e forse
ottenuto, che eventuali problemi
siano chiariti dal vivo e non
esposti al pubblico sulle pagine
dei giornali. Ed «eventuali pro-
blemi», certo non mancano in
un’organizzazioneallepresecon
una importantedecisione: lana-
scitadiunaFondazione«pre-po-
litica»,diconoinCisl«pre-parti-
tica», dice Cofferati. In un’orga-
nizzazione con al vertice un uo-
mocheormaidatemponontiene
più nascosta la sua scelta di far
politica a tempo pieno. E allora,
dopo un esecutivo raccontato co-
me «teso», dopo la designazione
davanti a1100delegatidelnuo-
vo, prossimo segretario, tra in-
contri informali, riunioni di se-
greteriaeunnuovoesecutivoeun
consiglio generale convocato per
fine giugno, qual è il clima in via
Po? Ma anche nelle sedi territo-
rialiotralecategorie?

C’è chi chiede nuove regole,
chi sottolinea i troppi incarichi
del segretario, chi gli chiede di
scegliere entro l’estate e comun-
que presto, e chi invece si preoc-
cupa che scelga troppo presto.
Chi parla di «oggettiva tensio-
ne» e chi di «discussioni forti e
appassionate assolutamente in
linea con la storia dell’organiz-
zazione». Tutti d’accordo col
«modello di società» disegnato

da D’Antoni (per intenderci «il
contrario di quello proposto dai
referendum radicali»), tutti
d’accordo sulla necessità di par-
tecipare e indirizzare la politica
verso quel «modello» e di non
«stare a guardare». Ma le diffe-
renze emergono quando si scen-
denelparticolareesidevedecide-
re «partecipare, fino a che pun-
to?», «D’Antonisegretario inat-
tesa di D’Antoni leader politi-
co?», «Di centrosinistra, di cen-
tro, indifferente?». E così qual-
cuno sottoscrive con nome e co-
gnome, qualche altro baratta
assoluta libertà di parola in
cambio di anonimato. Giorgio
Caprioli, leaderdeimetalmecca-
nici della Cisl è arrivato all’ese-

cutivo di martedì scorso fresco di
mandato. Il giorno prima la Fim
avevatenutounsuoconsiglioge-
nerale: «Tre sono le questioni
fondamentali. Uno: il rapporto
conlapoliticaèimportanteenon
va sottovalutato. Ma in modo
pluralista e non come succede
con la Cgil che ha un rapporto
tradeunionistaconunpartitoso-
lo.Due:nell’agendadelsindaca-
todevonorimanereprioritari ite-
mi sindacali: dal sistema con-
trattuale agli interventi per sa-
nare il dualismo del Paese. Tre:
bisogna ritrovare un rapporto di
serenità col gruppo dirigente».
Insomma, sì alla politica perché
nonsaràindifferentecomelapo-
litica si porrà di fronte ad alcune

questioni prettamente sindacali
che stannovenendoagalla:aco-
minciaredalladiscussionesuili-
velli contrattuali che potrebbe
entrare nel vivo molto presto. No
a una politica schierata fino al
punto di prefigurare un nuovo
partito di riferimento centrista
che nasca da una costola Cisl.
«Incompatibilità tra presidente
della Fondazione e segretario
della Cisl? D’Antoni ci ha chie-
sto di farglielo sapere non attra-
versoigiornalieiocosìfarò».

Anna Maria Furlan è segreta-
rio regionale della Liguria. Di
«incompatibilità», di «imba-
razzo» non vuol sentir parlare.
«Quale incompatibilità ci può
essere se la Fondazione mette al

centro ilmodellodi societàche la
Cisl propone? Nessuna. Noi sia-
mo dentro al fermento della so-
cietà, è nostro diritto-dovere par-
tecipare in tutto. Anchesceglien-
do il modello elettorale». Si, ma
se D’Antoni fa un partito?
«Chiunque fa un partito non sta
più nel sindacato, ma oggi non è
così.OggiD’Antonièilnostrose-
gretario,Poi, se scegliedipassare
alla politica a tempo pieno, non
mi pare che ne stia nascondendo
la voglia, questo è il momento
giusto. Non passeranno mesi,
matoccaaluidecidere».

Dalla Liguria alla Sicilia.
Paolo Mezio, segretario regiona-
le non soltanto sostiene quel che
sostiene Sergio D’Antoni, ma lo

dice anche con lo stesso accento.
«Nessun timoreper l’autonomia
della Cisl. Abbiamo elaborato
da tempo regole, abbiamo alle
spalle una storia che ci mette al
riparo. Piuttosto la domanda è:
siamo o no in un’importante fa-
se di passaggio per il Paese? La
Cislvuolestareaguardareovuo-
le starci dentro? E allora nessun
imbarazzo se si discute della
Fondazione, nessun imbarazzo

se il segretario dice che il suo suc-
cessore sarà Savino Pezzotta. È
unpercorsoorganicoepoi l’anno
prossimo ci sarà il congresso, ci
arriveremopreparati».

Savino Pezzotta è più che un
successore in pectore, è il succes-
sore designato ufficialmente da-
vantiaunaplateadimilleberga-
maschi il 31 maggio. Per pura
coincidenza(?) ilgiornodopol’e-
secutivo«teso»,SergioD’Antoni
(che aveva concluso la sua rela-
zione con un «fatemi sapere se il
mio ruolo è incompatibile con
quello di presidentedella Fonda-
zione»), è andato nella terra na-
talediPezzottaper dire: viene da
qui il nuovo segretario. «Questa
storianonèimportante-sischer-
misce - D’Antoni ha per me del-
l’affetto. Quello che importante
è che tra noi si discute, si affron-
tano i problemi senza lacerazio-
ni. Sergio sceglierà se fare politi-
caepernoinonsaràindifferente.
D’Antoni è stato, è per la Cisl
unagranderisorsa».

Aspettando novità, il dibatti-
to «teso» o «variegato», «imba-
razzante» o «libero», prosegue.
Nessun organismo Cisl voterà
alcun documento sulla nascita
eventuale della Fondazione. È
D’Antoni a dover decidere «sen-
za aspettare di avere un’altra
pappa pronta», gli chiedono al-
cuni. «Togliendo la Cisl da una
situazione di ambivalenza se
non di ambiguità», gli suggeri-
scono altri. «Scegliendo tempi e
modi utili all’organizzazione e
al Paese», aspettano altri. Co-
munque con la benedizione del
suo sindacato. Perché anche chi
gli chiede di scegliere, presto, è
convinto che per l’Italia «lui è
l’uomogiusto».

IL SINDACATO CAMBIA

D’Antoni sindacalista o politico a tempo pieno?
Viaggio dentro una Cisl in mezzo al guado 03ECO03AF01

5.0
14.0

Un sostenitore
della Cisl

Schiavella/
Ansa

SINDACATO

Uil, il 13 giugno cambio al vertice
Larizza lascia e candida Angeletti

■ Giovedìprossimo8giugno,ilsegretariogeneraledellaUil
eneopresidentedelCnel,PietroLarizza,leggeràlasuaulti-
marelazionedavanti ladirezionenazionaledellaUil,con-
vocataperascoltarelesuevalutazionipoliticheeperavvia-
releprocedureperlanominadelsuosuccessore.Il13giu-
gnoèinfatticonvocatoilComitatocentraledellaorganiz-
zazionechedovràprocedereall’elezionedelsuccessoredi
Larizza.InquellasedesicapiràquantisecisonooltreaLuigi
Angeletti,segretarioconfederale,altricandidatiaquella
poltrona.Scambidilettereeincontridirettinonsono
mancatiinquestigiornidipre-direzione.Iltuttovanella
direzioneditrovarelastradaperunadecisioneunitariache
nonlascitroppiscontenti.L’exmetalmeccanicoAngelet-
ti,designatodallostessoPietroLarizza,nonsembraavere
concorrentiprontiafarglilaguerraanchesequalcheper-
plessitàhasuscitatoil fattocheasostituireilneo-presiden-
teCnelnonsiastatoquellocheatempoèilsuonumero
due,AdrianoMusi.


